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O 1 

ANGELO 

DE CHIARA. 
Cancelliere dell’ Accademia . 


Cco novellamente ", gentili e 
riveriti Accademici , che col 
rivolger de * giorni riede a 
Noi la folenne , e faufia me- 
moria del puro , del santo , 
del? Immaculato Concepi- 
mento della Gran Regina 
de'Cieli MARIA . E poiché, 
infin da quando ebbe dapprima fuo nafcimento, 
e principio quefia nojìr Adunanza , furfe in 
Noi tutti di concorde animo e volere il divoto 
laudevol de (io di celebrare in ogni anno fefte- 
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•volmente , e co n quanto per Noi Ji potere di 
pompa maggiore , t di letterario applaufo que- 
Jìo dì memorandoti a ragion veduta perciò , P 
vfato cojìume feguenio , a rendere a Lei al prc* 
f 'ente il J olito tributo de* noflri fcarfifftmi inge- 
gni , e ad efaltarne il raro , ilfegnalato , il fo- 
prdtutti J ingoiar privilegio , di Jervorofo zelo 
ripieni , ci Jìamo Noi qui nel nojìro bel Con r 
greJSo adunati. 

E fé nelPintraprenderp qualunque mai 
fiefi imprefa , anche prtfio di coloro , che culto 
non ave ano di vertice religione , fu ferapre in 
coflumanza ài far Jacrifizj , ed onori , e di ri- 
volgere i voti, e le preci ad una qualche ancorché 
profana, e fognata Deità , quanto maggiormente 
egli è da dirfi , che nonfenza favio accorgimen- 
to, e cortfigìio un rito così commendevole e pietofa 
fijofie ijìituito fra Noi . Imperciocché non a- 
vendo altra mira i nofìri cUntinuati letterari e • 
fercizj , e i Jìudj nojlri , che di approfittarci 
nelle fetenze , e nella va fi a cognizion delle cofe, 
affinché non riufeifie la nofir ’ Accademia di va- 
na apparente dottrina feconda , ma frutti pro- 
ducete di profittevol fapere , e di foda pietà al- 
la vera beatitudine indrizzati , ni un' altro cer- 
tamente pi hf aldo ejficacijfimo patrocinio pote- 
vamo Noi proc curarci di quello della gran 
Vergine Madre » la quale benavventurofa for- 
ti la bella gloria ed onore di portar nell 3 utero 
ben nove-mefi, e di dar col fuo purijfimo fangue , 

e cor • 
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e corpo , e membra , ed umana vita all'Eterna 
Increata Sapienza. 

Ma , in quella guifa appunto , che coloro , 
i quali a tutto lor potere , ed ambiztoj amente 
JiJìudiano di acquiflarfi Ingrazia , e’ l favore 
di un qualche Monarca terreno , quelle più 
gloriofe azioni y cd imprefe ricordando commen- 
dano , onj egli pofe maggior cura ed impegno , o 
venne /opra ogni altro mai a coni raddijiingucr- 
fi e fegttalarfi ; Noi così fra gli altri Sagro fan- 
ti Mifierj della celefie Reina , che pur fono 
delle 'più umili adorazioni de’.nofiri cuori de- 
gno J. abbietto , quefìo della di lei portentofa 
IMMACOLATA CONCEZIONE trafcelto 
abbi amo ,in cui non folovi fi ravvi fa un pregio 
tutto fuo propio , e che nulla ha di comune con 
qualunque mai ftefi ancorché santa, eletta, e pri- 
vilegiata Creatura , ma vi fi contempla ed am- 
mira la vìttorìa,e V trionfo il più eccelfo,il più 
magnifico , il più meravigliofo , che non pur 
le tanto celebrate , ed invitte Eroine dell'anti- 
co Tefiamento , che fur di Lei ombreggiamen- 
to e figura , ma qualfivoglia altro più famofo.e 
prode Campione avefie in alcun tempo giammai 
riportato . 

E a dir vero , chi non ifiupifce in confi • 
dorando , com’ Ella la gran Donna , u fetta ap- 
pena dalla mente dell'Eterno amorofijfimo Pa- 
dre , e fuo diletto Signore , ov'erafi infin da- 
gli ofeuri tempi con pienezza di grazia' paci fi • 
•i. . A3 ca - 


camelie ripofata , e venuta nell'utero della 
sterile bramofa Genitrice ad informare Fin- 
tatto, e bianco velo , cb' ivi di propia mano 
graziofamente il Fabbro divino con non più 
tifata orditura avea a lei difpojìo , e intefiuto, ' 
innanzi ancora di cominciare i primi aneliti , 
e a respirar le prime aure del viver fuo , ri- 
portò palma , vinfe, e conquife quell' altero fu- 
per bo nimico, che già per tanti fecoli ad die- • 
tro fullefparfe infelici fpoglie del genere urna- * 
no baldanzofo , e trionfante fen giva ? 

Oltreacbè è egli quefìo un mijlero , a cui , 
quantunque fato fofie per bocca di mille Pa- 
dri e Profeti in tante figure raanifefìato e pre- 
detto, l'alta imperfcr utabile Provvidenza di 
DIO però non volle per dogmi, e precetti Ag- 
gettar de' fedeli la credenza , e l' adorazione ; 
anziché per piu e più lufiri permife , che fi ape 
fconofciuto , fepolto , o non venerato ; acciò , a 
guifa appunto di ricco , e ben ampio teforo , 
che laddove altri meno fi crede , benavvent ti- 
ratamente , ed alF improvvido rinvenendoli , 

„ empie di fiupore , e di maggiore allegrezza i 
: arcofianti , furgtndo quafi dal fofco bujo luce 

così rifplen dente , e defiandofene , come già fu, 
pib f empiici , e meno intelligenti il culto, 

« e la venerazione ( i quali da m un' altra ragio- 
ne a ciò moffi vennero , che dal fen tir fi a così 
credere da un' umile riverente affetto infiam- 
mati e fif pinti ) dovefie poi dalle più ! onore 
, , tram- 
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trombe fra mille eontefe è conflitìi , thè a ren- 
derlo più chiaro , e pià luminofo fedirono, con 
giubilo , ed ifiupore , e propagar/! , e ftabilirfi, 
e diffonder /! . Dimani eratalechè egli fembra , 
che abbia il Sommo IDDIO voluto , che in 
certo modo vi ave/le qualche cofa di proprio 
contribuito l* ofiequio. , e la divozione de ' pie - 
tofi e Criftiani Domini in venerar così raro , 
cor) nuovo , così inafpettato e portentofo pri- 
vilegio di Colei , eh* ebbe il vero carattere di 
Figlia , di Madre , e di Spofa del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo . , 

Quindi a buona equità ' , avendo Aloi 
concordemente, 'e con amor ofo zelo intraprefo a 
magnificarne , e a celebrarne a vicenda, quan- 
to al no/lro certo potere è permefìo , il /ingoiar 
prodigio , per cui faremmo ben anche tutti 
pronti e volonterofi , quando il bifogno il richie- 
de fie , di fofìenerlo in qualunque perigli ofo ci- 
mento anche col / angue , e la vita , abbiamo 
certa e fteura fiducia , che la SantiJJima V BU- 
GINE IMMACOLATA a fommo grado rice- 
vendo nojlro /incera ed ofiequìofo tributo , e 
" draorof amente accogliendoci j otto la fua pofien - 
te fofpìratijfìma protezione, impetrar ci voglia 
dal fuo Divi n Figliuolo e grazia e lume in tut- 
to il brieve corfo di no/ira mi fera vita , acciò 
tutte le noflre operazioni , e tutt ’ i no/ìri /udo- 
ri , e fatiche fieno a dritto eterno fine incam- 
minati , e rivolti j e quindi pojfiamo confeguir 
' ' À pie- 
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pUnmtntè quel bene che ci conduca al pcflef- 
fo d'uria perpetua immarcifcibile felicità . 

Voi intanto , o Sovrana Diva del Cielo , 
i ttofìri cuori e le noftre lingue nel Santo Amo- 
re accendete , e purgate in sì fatta guifa i pen- 
ile ri nofìri , che di quel primo luminofiffvtho 
ijìante di Vojlra punjfima CONCEZIONE 
d’ ogni qualunque macchia d’ originai colpa 
franca , ed immune, non quanto l'altezza del T 
argomento , e del f oggetto richiede , ma quanto 
almeno a fcarfo mortale ingegno vien concedu- 
to , fi polla oggi per Noi far onorata , e fefìevole 
rimembranza s talché compiendo fì adeguata- 
mente ? uffìzio nojìro , ed alla nojlra ardente 
brama , e divozione foddisfacendofì , con in- 
fiammarci fempre più alla venerazione cd ofie- 
quio delSacrofanto Miftero , ne rifuùnì chia- 
ro e glori ofo il rimbombo , e per te bocche di 
tutti fi ferita vofìro dolciffìmo Nome , e memo- 
revol vittoria benedire , e glorificare . 
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ORAZIONE 

, « . 

.DI . .. 

NIGCOLO' DELLA SALA. 

* 

« 

» 

Dando il Santo Rè d’Israe/- * 
Io quel Tempio «I Grande 
IDDIO d’edificar fi propo« 
fe , che fa pofcìa la mara- 
viglia degli uomini , e lo 
ftupore del Mondo ; egli, 
e *1 fucceflor Tuo Figliuolo 
di poi tutti gli ampj tefori 
lor profondendo 5 le materie più elette , e 
quanto in quel doviziofifiimo, e vado im- 
pero era vi di preziofo , e di raro conducen- 
do in Gerufalemme ; tal per lungo artifizio 1 
finalmente ne riufcl , quale a DIO per urna- 
^na arte , ed ingegno , e per gran potenza , 
e ricchezza da chi di buon cuore voleva far- 
lo , é’1 poteva , magnifico nel miggior col- 
mo , e perfetto fi conveniva . 

Ma fe , come di que’ tempi , che molto 
invidiavano a* noftri , tutte le cofe di quel 

Po-* 
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Popolo ombra , e figura erano di quel , che 
all’ apparir della Luce vera àdempiere , e co- 
lorir fi dovea ; chi può non penfare , che 
quel sagro edificio la figura nonfofle della 
VERGINE Gloriola MARIA * che Tempio 
ed Abitacolo fu del Media Figliuol vero di 
DIO? 

Or fe della figura piò degjgp infinita* 
mente , e perfetto il figurato egti è , quanto 
maggiori * e fopra tutte le noftré idee efler 
dovettero i tefori della Grazia Divina , e gli 
ornamenti della celefte beneficenza , che nel- 
la bella / e grande Anima di Lei la man dell’ 
Altidìmo abbondevolmente diffufe j poicchè 
nel Sagratiffimo utero fuo verginale non Par- 
ca del Teftamento, ma IDDIO fatt’ uomo 
dovcafi cudodire . 

Prevennela IDDIO colla pienezza del- 
le lue benedizioni , Avverandola prima del 
tempo da quella macchia , che per lo fallò 
del comun Padre la primiera innocenza con- 
taminando , tute i fucceffori di Lui dei fuo 
peccar fece rei. E prevedendo, che ricever 
dovea maggior gloria * ed omaggio da quella 
fola Tua vaga a mabiliflima Creatura , che da 
tutti gli Angioli , ed Eletti infieme ; e va- 
gheggiando in ella i piò vivi caratteri di quei 
Figlio , ch’è Pobbietto di tutte le fue compia- 
cenze, creder fermamente dobbiamo, che for- 
mata Tavelle in tutte le parti corrifpondente 
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fi! modello , e a quel gran minittero , a cu! 
prima de’ tempi era dalla Divina fua mente 
ordinata . * Che s’ a quel Tempio infine ma- 
teriale , e al folo di lui culto cottrutto , vie- 
tò IDDIO , che quegli , eh’ il primo grand’ 
appretto fatto ne aveva, dar potette comin- 
ciamento: perchè d’ uman fangue bruttato : 
E fi era egji pur fatto fecondo il cuore di 
DIO; come immaginar fi potrà , che quella 
VERGINE Gloriola d’alcuna macola folfe in 
qualche tempo fedata , che vivo Tempio di 
DIO effendo , non folo al venerabil culto , e 
nome di Lui , ma fi doveva a Lui fletto in 
carne etter fagro ? 

Or come potrò io , cosi povero d’ elo- 
quenza ficcome fono , un titillerò cotanto 
eccetto fpiegare ; e i pregi annoverare , e le 
infinite glorie di Lei? Pure 1* onoratittìmo , 
comechè per me gra vittimo ufizio , a cui foh 
deftinato , adempier per quanto potto volen- 
do , con quei lume , eh’ Ella che tutta fplen- 
dore è., di darmi fi degnerà , con ittil piano, 
e devoto m’ ingegnerò di moftrare , che 
l’averla IDDIO nel primo ittante del di Lei 
concepimento dalla colpa originai prefervata, 
fu un privilegio fpecialiffimo della fua Gra- 
zia , affinchè laConcezion di MARIA fotte 
per ogni parte corrifpondente alla Divina 
Concezione del fuo Figliuolo GESÙ’ . 

Prima che IDDIO ali’ antico fuo pro- 
prio 
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prio affetto la confufa materia traendo , in 
quello ordin mirabil di cofe , che Noi veggia- 
no , le difponeffe , nella Divina Tua Mente 
aveva già ftabilito , che quando i* urna n ge- 
nere nel maggior colmo delle miferie foffe 
venuto , (urger nel Mondo doveffe allora 
1* inclita , e forte Donna , che I* Univerfal 
ruina , dalia credula , e ambiziosa prima no- 
(Ira Madre recata , rifforar ne doveffe . Dùll* 
ampio fen dell’eternità pertanto , e fra le fue 
più pure altiffime idee quella Vergin trafcelfe 
come la più degna y e la più santa , ed elef- 
fela per Regina dell’Empireo , e dell’Univer- 
fo : innalzandola da quel punto alla qualità 
di fua Madre , Spofa , e Figliuola : ordinando 
alle Stelle , che coronar le ne doveffer le chio- 
me : al Sole , che ne velliffe le pure membra ; 
ed alia Luna , che di se fcabelio a di Lei pie- 
di formaffe. E coll’ eterno provvido ftto confi- 
glio si li piacque preordinare , ch’una Prole, 
che traea (eco la piena delle celelli beneficenze, 
dal feno fterile d’ una Madre nafceffe . Volle 
egli , e si predellini), che da tal Genitrice 
veniffe al Mondo MARIA , qual lucidilfima 
Aurora , dopo l’ofcura notte, di cui tutto era 
chiulp i E fe la Grazia fu la indullriofa mae- 
flra , e la operatrice ingegnofa , che difegnò, 
e colori , prima nella mente Divina , e pofcia 
nel feno d* Anna quella adorabil Bambina , 
non fenza millero egli volle , che con tal no- 
me 
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me l’ avventurosi Madre fi diflingueffe J eh* 
altro non fuona , che Grazia , altro che Gra- 
zia non importa, e dinota ... ,, ■ 

Ed infatti egli fu della Grazia Divina 
ben chiaro evidentifiìrrto effetto , che un’ in- 
fecondo feno , il quale arido deferto Sembra- 
va , poi fertiliffimo campo per noftro cornuti 
vantaggio divenir fi vedette ; e quel felice 
momento l’orrido verno in amena fagioli 
novella cambiaffe . O Anna Beata , o fortu- 
uatifftma Genitrice ! nel cui utero fu conce- 
puta Fanciulla si generofa , da’ noftri Padri 
per ben quaranta fecoli fofpirata , eletta a da- 
re un corpo al Figliuol di DIO , un Salvado- 
re agli uomini , ed a tutta l’indebolita natu- 
ra noftra il riparo, e il foftegno . Felicittìmo 
i dan te , che ne reffituidi il Sereno toltoci dal 
nembo del primo fallo ! Adorabil momento , 
onde in gioja ritornaron le pene per tanti fe- 
coli foftenute ! 

E lenza dubbio effetto fu egli dell’ inef- 
fabil Grazia Divina , e prodigio dell* eterno 
infinito Amore quell’ unico fingolar privile- 
gio , con cui dalla comune reità prefervata 
venne la noffra Vèrgiti Donzella ; Che fe 
IDDIO col fuo immenfo potere tra le voraci 
fiamme i tre fanciulli , Daniel fra lioni , tutti 
iilefi , c punto non tocchi volle Serbare ; e 
per lo aperto mare il fuo popolo fuggitivo à 
piede afeiutto condurre ; ben giuda , e con- 
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vene voi cofa egli fu , che un maggior mira- 
colo anticipatamente per la gloria dei fuo Di- 
vino Unigenito l* Onnipotente Padre operaf- 
fe , dalla macchia originai prefervando colei , 
che desinata avea ad effer quel Sagro Elettif-' 
limo Tempio, ovedoveafeli la prima vittima 
della noftra falve2za offerire . E che altro vol- 
* le , fecondo il comun fentimento de’ Padri , 
la Divina Sapienza là ne* proverbj additarne, 
in dicendo (a) , che per se edificato avea la 
fuacafa, fa non fe la VERGINE IMMACU- 
LATA ? Quefta prima de’ fecoli fu la deli- 
ziosa magione, che perse intefe edificare; 
e formolla fopra i’altre cofe tutte da Lui crea- 
te , con perfetto configlio , con applicazione, 
e regola infinita ; Poicchè volle in tal opera 
con quel della Sapienza più che con altro fuo 
divino attributo apparire , acciò s’intcndeffe 
pur chiaramente , che una tal fua pregevol 
fattura lungi effer dovea da qualunque ombra 
di errore, o difetto. Quindi dedurre per il- 
lazion neceffaria ft dee , che fe dichiarò il Si- 
- gnore averla edificata per se , in qual modo 
penfar potraflì , che ad altri , non che all'init 
mondo Serpente 1* ingreffo, e’1 poffedimento 
ne concedefTe ? L’ edificarla per se fu J’j-flefTo, 
che col fuo amore infinito riempierla di doni 
flraordinarj di Grazia , ed elevar la di lei 

gran- 

( a ) Proverò. 9.1. 
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grand’ Anima ad ordine, e grado dì santità 
fopra tutte le altre Vergini elette privilegia- 
to, e Sovrano. 

Quindi a chi non è noto i e palefe , che 
prima di pronunziarli dal Signore contro a’no- 
ftri primi incauti parenti la funelliflìma fatai 
Temenza , fu maledetto là nel terreftre Paradi- 
so l’infidiofo fc rpente , e condannato a dover 
eflere oppr elfo , e vinto da quella Invitta , e 
GJoriofa Donna (a) : Io metterò ( fon le memo- 
rande divine parole} inimicizia fra te, e la 
Donna , e fra la fu a generazione , e la tua $ 
ed ella ti fchiaccerà il capo • Se ciò accadde 
prima che Adamo , e con feco i Tuoi defcen- 
denti fallerò condennati , tratta fuori , ed 
eccettuata ne venne Colei , che coftituita era 
Hata da DIO per Regina , Capitana , e Si- 
gnora del campo , la qual combattere , Supe- 
rare , ed opprimer dovea col fuo candido pie- 
de la bruttezza , e malignità del peccato . Nò 
dovè certamente nell’ univerfal maledizione 
efler comprefa quella bell’ Anima , che pria 
del fallo del nollro comun Padre era già con- 
ceputa nella mente del Divin Creatore , ove 
come in fuo centro, ftiè Tempre , nc mai da 
quello per brieve fpazio fidifcoftòj E come 
lo Splendente raggio efce dal Sole , e dal Sol 
non fi divide , o diparte ; così dalla Grazia s 

pre- 


prevenuta ufcì la bella idea dalla mente di 
DIO , ed in grembo all* iftefla fenza mai di- 
lungacene , fedelmente rimale . 

Onde quantunque avefle l’incauto Ada- 
mo la celelle grazia perduto , e fpogliatope 
se, e i pofteri tutti col fuo fallire; E quan- 
tunque MARIA ancor Ella in ordine alla na- 
tura fulTe di lui figliuola ; Pur nondimeno 
franca , e libera dalla generai corruzione Elia 
fu nel punto della fua Concezion Gloriofa ; 
Perciocché eletta era Hata ab eterno per fua 
Madre da Colui , che delia Grazia è ’l Difpen- 
fioro , e l’Autore . . 

Ceffi ora mai , e difgombrifi nelle baf- 
fe menti di noi ciechi mortali la meraviglia, 

• e lo ftuporc per la grandezza d’un tanto , e sì 
fpecial privilegio ; Conciofiachè tutto ciò fu 
poffibile a un DIO,e tutto era dovuto a Colèi, 
che non folo per dover elTere della terra , e del 
Ciel Regina prima de’ fecoli dall’ Attiffimo fu 
creata ; ma di piò , perché elfer dovea la vera 
Madre del Creatore,e del Salvadore del Mondo. 

Il primo , e ’l più dolce tenero fguardo , 
che IndrizzalTe l’ Eterno Divino Amore fu in- 
verfo di sì candida leggiadra Colomba : Ei la 
mirò come quella , a cui deflinò di voler dare 
fe Ileflb in qualità di Figliuolo ; e perciò di 
benedizioni , e di grazie nel punto felice del 
di Lei Concepimento doviziofamente la ricol- 
mò : La velli della fua potenza , col fuo fpi- 

. rito 
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rito l’animò , ì’ empiè de’ fuoi lumi , de’ Tuoi 
ardori* l’ aCcefe , e per reflrignere in una tut- 
te P eccelle fovrumarie prerogative, per Aia 
cara Genitrice la eléffe . Dignità che non eb- 
be, non ha, e non avrà l’uguale giammai , 
nc dopo DIO fi può dar la maggiore ; poicchè 
ben può il Sommo Facitor delle cofe (a ) , al 
riflettere del Serafico Bonaventura , formare 
un Cielo piò luminofo , ed ornato d’ altre 
fplendentifiìme delie ; un’ altra Terra piò va- 
ila , e di nuovi , e piò vaghi obbietti ripiena; 
ma non già una Madre di maggiore , e piò de- 
gno Figliuolo ; ficcome Ei non può un* altro 
DIO maggior di se Iteflo formare . Perciò non 
v’ ha grazia , nè privilegio , per quanto gran- 
de , ed eccelfo penfar fi polla , che in tal di- 
gnità non fi trovi , e non fpltpda . Il che ab- 
baflanza nc fece intendere il Santo Evangeli- 
Ila Matteo y allorché in poche , ma celefli 
parole ne lafciò regillrato (b) : Giacobbe ge- 
nerò Giofeppe Spofo di MARIA , della quale 
è nato GESÙ’ , che chiamafi CRISTO ; E 
tralafciando egli di far parola degli Arrenden- 
ti nobiliffimi della Nazarena Donzella , fi con- 
tentò di nominarla Madre del Figliuol di 
DIO , per farlaci confiderar non come cofa 
terrena , ma dirittamente a Noi dal Cielo di- 
fcefa , edacuifoffer dovute tutte le Iodi, e 

B gli 


( a J In Spccal. cap. 8. ( b ) Mattbai i. 
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gli cncomj , che render portoni! dagli uomini 
tutti, e dagli Angioli alla più nobile, pili 
pura , e più degn^. di tutte t creature . 

Quindi fé Elia fu santa qel fuo nafcimen* 
to , e conveniva , che tale comparirti: al Mon* 
do chi doveva effe r Madre di CRISTO; Se 
fu illibata , e prima, e dopo del partorire, e 
di tal pregio richiedeart , che fufle Colei , da 
cui nafcer dovea GESÙ’ ; E fe fu d’ ogni 
virtù perfettamente adornata , e nel corfo , 
e nei fin delia Tua vita , e tutto fu al grado di 
sì Gran Genitrice dovuto: Tanto più dovrà 
dirfi , che della colpa originale 1* efenzion le 
convenga; fe Ella MARIA è quell’ avventu- 
rolìlììma Donna , di cui è nato GESÙ’; e fe 
GESÙ’ è ’l sommo Sole infinito , ragion vuole 
e richiede., che fua Madre qual chiariflìma 
Luna al di Lui confronto del tutto pura , e 
piena di vera Luce rifpienda , 

Tre fonogli obbietti, fecondo l’infegna- 
mento dell'Angelico Dottor S. Tommafo (a) , 
quali ha voluto il Signore di fua infinità far 
partecipi , e degni ; cioè a dire l’umanità uni- 
ta alla perfona del fuo Divino Figliuolo , la 
Beatitudine, di cui godono i cittadini del Cie- 
lo , e la dignità di fua Auguftiflìma Genitrice • 
E quantunque così l’Umanità del Verbo, 
come la Gloria de’ Beati , e la Maternità di 

MA- 
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MARIA abbiano tutte , e tre dell’ edere in-~ 
finito, per l’unione , e dipendenza , che hanno 
col medefimo IDDIO infinito , ed immenfo , 
da cui fott pofiedute , e derivano ; Pur non- 
dimeno oltre a tale unione, e dipendenza, nel- 
la qualità- di Madre di DIO eziandio ii rifpet- 
to di figlio fi riguarda , ed ha luogo, Poicchè 
febbene la Vergine Benedetta nqn potè per 
merito tant’ alto accendere , fu non però per 
fingolar grazia a dignità così eminente eleva, 
ta ; perchè piacque al Signore d’ cflerle qual 
vero obbediente figliuolo tenuto con que’ le- 
gami , e rifpetti , che alle lor Madri per natu- 
ra fon tutti gli altri figli obbligati . Quindi 
il Cardinal Damiano (a) , prende giudo moti- 
vo , e ne dà chiaro lume di ftrignere in fimil 
guifa noftro argomento : Se l’ Unigenito Fi- 
gliuol di DIO ricevè da MARIA per virtù 
delio Spirito Paracleto la fodanza del corpo 
dal proprio di Lei fangue , e fu dalla medefi- 
ma col fuo purifiìmo latte nudrito : E fe Egli 
nella VERGINE dimorò non fol per potenza , 
come nelle altre creature tutte efide , e fog- 
giorna; Nèfolamente per grazia, come nell* 
anime de’ giudi fi ferma , e trattiene ; Ma per 
identità, e per eflenza , giuda il fentimento 
de* PP. (b) i perchè fu mera parte , e fodan- 

B 2 za 


( a ) De Natlvit. Maria . 

( b ) S. AuguJUib.de Apumpt. Maria c. 5, 


• • v 



Dìgitized by Google 


ssa ( *° > »s 

za del di Lei Sagratifiìmo còrpo ; Creder fen- 
za meno dovraflì , eh’ egli il Signore onorò 
fua Madre quanto onorar fi poffa dà 5 un DIO « 
E poicchè tutti ’i privilegi / e lò'^dòtl della 
VERGINE , che la rendono incomparabile,’ 
in due altiffimi principj con veduta ragione fi 
fondano , e nella Dignità della Madre , e nel 
poter infinito del Figlio , non dubitò S. An- 
felmo(flj di francamente affermare , che la 
purità della VERGINE fu in grado cotanto 
eccellente , che fotto di DIO non fe ne può 
immaginare un’ altra maggiore , o pur di tal 
forte , che di candore uguagliar fe le poffa ; 
perocché tutti i doni dello Spirito , e della 
Grazia , che ha foluto all’ altre dilette fue 
creature il Sommo Benefattore liberalmen- 
te compartire , e donare , devonfi crede- 
re effere fiate in maggior copia , e con eccef- 
fo d’amore nella pregiata fua amabiliffima Ma- 
dre largite e diffufe . Che fe gli Angioli fu-- 
ron dotati di grazia ; e Adamo , ed Èva al- 
tresì in grazia creati furono , e nello (lato 
d’ una perfetta innocenza locati; maggior? 
mente avrafli a concedere un fimigliante be- 
nefizio a quell’ Anima fopragrande , che crea- 
ta fu per dover effere la Signora e Regina de- 
gli Angioli, e la Riparatrice de’ danni de* 
nofiri primi parenti , Nè dovea dal Rè del 

Cie- 
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Cielo contemplarli meno deli’ altre Anime 
elette Colei , che avea da renderli maggior 
onore, che ’l redo di tutte , kcrea ture . Se 
ebbero la forte un Geremia , ed un Giovanba- 
tifta d’efler nel fe.no delle loro Madri , anzic« 
che alla luce del Mondo ufciflero, per privi- 
legio fantificati; molto più giuft’ è , che lì 
creda elTere Hata la B.VERGINE , come Ma- 
dre di DIO fantificata in un modo di fantifi- 
cazion più perfetta , e con (ingoiar privilegio 
efclufa dall’ umana univerfal difav ventura nel 
punto , che fu conceputa . Sopravanza si cer- 
tamente nella noftra Gran Donna d’ eccel- 
lenza , e di pefo la Grazia , che i Santi han 
cavato da’ fonti vivi delle piaghe del Reden- 
tore ; poicchè quella in MARIA ebbe per fine 
uno fcopo infinitamente più alto e fublime , 
elfendo indrizzata non già folamente a forni- 
re gli uomini di virtù , ma a produrre un uo- 
mo DIO , ed a ftabilirli in terra una vera Ma- 
dre , in cui con indicibile eterno llupore ac. 
ceppiate ed unite fi fcorgelfero infieme due 
prerogative , che fono per natura cotanto (es- 
pirate e difeordi fra loro , di Madre cioè , e 
di VERGINE in un tempo medefimo ; si che 
nè quella rendeflela men feconda per lo noltro 
rifeatto ; nè quella meno candida e pura per 
la gloria del fuo Creatore . 

Ma vieppiù crefce , e s’avanza di t?l ra- 
gionamento la forza , e ’l valore , qualora a si 
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fplendido , e luminofo caratter di Madre » i 
pregi ‘egualmente fpeciofi e fovrani di Fi- 
gliuola , e di Spola 'del sommo Rè della Gloria 
li veggano uniti ed aggitlrtti ."Chi può mai ca- 
pire con quanta , e quale fpecial finezza d’a- 
more riguardata dall’Eterno Padre , e dal Di- 
vino Spofo Ella fulTe , e nell’avventurofo mo- 
mento della di Lei Concezione , e dopo già 
conceputa ? Bella lei all’intutto, o Amica mia, 

( s\ nella cantica (a) amorofamente le parla il 
Signore ) e macchia alcuna in Te non è Ella 
in piò luoghi delle sagre carte viene appellata 
la colomba , e la diletta : Ella fola fi dice bian- 
ca come il Giglio , e pregévole come la Rofa, 
che fpira odore nel cofpetto del fuo Salomo- 
ne : Ella è l’orto chiufo , e ’I fonte figillato , le 
cui purifiimc , e fàlutevoli acque non mai fu- 
rono dall’immondo serpente turbate , nè toc- 
che . Di Lei il Sagro Tello l’immagine al vi- 
vo ne volle rapprefentare , allorché di Maria 
forella di Aronne ne deferirtela virtfl,e la bel- 
lezza: Di Lei pensò formare il difegno, quan- 
do fè, thè Rebecca di grazia , e di pietà com- 
parine adornata : Di Lei volle in Abigaille ef- 
figiar la portanza : Ed in Eller la leggiadria , e 
la onorificenza . Ella è quella pianta , che dal- 
le arene d’infecondo deferto furgendo , man- 
da fuori d’intorno foaviflimi odori : Ella è co- 
lei, 

'(,i ) Cani . i . 




Digitized b# Googl 


«■(■*3 ) Kh' 

lei, che fpogliate di vaghezza le folitudini ric- 
ca comparifce di arredi ; e fuperando di chia- 
rezza la Luna , al Sole s’uguaglia , ed in gui- 
fa di ben ordinato (quadrone campeggia . Co- 
me dunque fi potrebbero della Vergine tali 
prerogative nelle Sagre Lettere intendere , e 
da’ Sagri Interpreti alia medefima attribuire , 
e decantare , fe conceduto non le fuffe (lato 
dal fuo Celefle Spofo , e Divin Figliuolo , ed 
Eterno Padre sì (pedale e (ingoiar privilegio? 
come farebbe afcefa al più fublime grado del- 
la Gloria , se /orti ti avefse i principj ignobili, 
ed infetta di colpa l’origin fila ? come potreb- 
be efsere adorata Regina del Cielo , fe prima 
fufse data fuddita dell’Inferno ? come Madre 
di Grazia dir fi potrebbe con verità , se fiata 
fufse figliuola dell’ira ? E come finalmente ef- 
fer potrebbe Spofa eletta dello Spirito Santo, 
Se fuffe fiata un fol momento tocca della mac- 
chia originale ?Ben la riconobbe di tal privi- 
legio fornita il MefTaggiero Celefle , allorché 
coll’elogio di Benedetta fra le Donne, e piena 
di Grazia la (aiutò, e’1 felicillirno annunzio le 
diede d’effer con Lei il fuo Dio , e Signore » 
Rallegriamoci adunque.ri veriti Accade- 
mici , colla Vergine Gloriofa , e di buon cuo- 
re rallegriamoci , Ch’Ella prima che Iddio po- 
neffei fondamenti alla Terra ,e ne forgeffero 
i Cieli , nella Mente di Lui Divina forta g à, 
e (labilità neli’iftante primiero deila fua Con- 
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cezione la ne aveflTe prefervata d’ogni reato ; e 
benedetta fra l’altre donne , di tutte le grazie, 
e di tutte le virtù ne veniffe da Lui a man lar- 
ghiffima ricoImata.E giubilando di Santa gio- 
ja confagriamole i notòri affetti , adorandola 
con quella riverenza,che per Noi fi pofia mag- 
giore , e che su nell'Empireo gli Angioli tutti 
le rendono, ficcome a lor Regina , e con eterne 
lodi la efaltano quanto è dovuto a chi Spofa , 
Madre, e Figliuola è della Santiffima Trinità. E 
come Ella dal puriffimo primo Concepimento 
di Lei mai dal fuo Signore i penfieri , gli affet- 
ti tutti , e ’l fuo cuore non dipartì ; così l’al- 
to favorevol fuo Patrocinio divotamente im- 
plorando, punto non difcoftiamo da Lei i 
penfieri , e gli affetti notòri ; perchè Ella impe- 
trar ne voglia dal fommo fuo Padre , Eterno 
Spofo, e Divin Figliuolo , grazia , amore , e 
riconofcenza * affinchè delPinfidiofo infernal 
nemico , del fufinghevol fallace Mondo , c di 
tutte le contumaci pafiioni col favor di Lei 
trionfando,delI’eroiche incomparabili fue vir- 
tù refi partecipi in qualche modo , poffiam vi- 
vendo qui in terra l’alto Miftero dell’IMMA- 
CULATA fua CONCEZIONE con mortai 
lingua quanto fi può celebrare , per poi fenz’ 
alcun velo fra gli abifli dell’eterna incom- 
prenfibil luce in Lei fua mercè pienamente 
comprenderlo , e contemplarlo. Hodetto. 

Di 
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FRANCESCO-MARI A 

M A R I N li 

Q Uefta , ch’iddio nella fua pura idea 

Priadell’ordin de’tempi ebbe concetta: 
£ fua Compagna alla grand’opra eletta, 
Ond’al Mondo falute ufcir dovea ; 

Nel tempo entrò , nondeiroriginrea : 

A nulla umana qualità foggetta : 

D’ogni Spirto più pura , e più perfetta i 
Qual sì gran Fabbro la formar potea . 

, . » . . . ■ . • 

Ch’Egli , ch’in tante , e sì ftupende forme 
A fol ufo di Noi trafle , e difpofe 
. La materia fin là confufa , e informe ; 

Dar volle , e diè di fua potenza efempio , 
Quella a fe preparando , in cui fi pofe , 
Ch’effer dovea di Lui l’albergo, e’1 Tempio* 
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NICOLAI 

SPIRITO. 

ELEGIA. 

* * * 

Q Vif'namJudaos infueto lamine fines 
Obruit (ttbereo ìapfus ab axe nitor ? 
jguis domai nofira major fuperimminet ignis , 
Lambìt & innocua tetta petit a face ? 
lllarn illabentem terris videt aurea pbcebe , 

Et meliore fuam lamine vefiit ebur . 

Afira <vident,tantumque jubar mirata coronant, 
' Atqae novo vinci non pudet igne fuos , 

Vix circum fpirat tenui levis aara fufurro » 
Et fervat fammi s officiofa fiderà . 

Miratur , ditemqae novo se munere fentit , » 
Atqae novo velati vere renidet humus . 

Et rnibi , dura video, tacito cor fubfilit eefiu , 
JVefcio qute nofirum gaudi a pettus agant ! 
An gente infoli tis cumulandam laudi bus ifiam 
Lux b&c infolito , quo nitet igne , docet ? 
tytque dies vincit tenebrofam lamine nottem , 
Sic nofirum reliquis aìtius ire caput ? 

An venit ut facilis, mollique innoxia lapfu , 
lmmunes omni nos j ore labe notet ì 
*; he 
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Ite procul fittiti pnefagìa •vana decotti'.; 

Non venit exiguo nuncius ifte bono . 

Plus ali quid, plus iJle f polo qui ìabitur ignis, 
Nunciet buraano , majus & omen babet . 

Fortunata petam ,jaraque indice prodita Cacio 
Tetta , latens omen me quoque nofìe juvat . 

Fallor, an in fieri fi jamdudum concipit alvo 
JEterna fobolem forte datura Partns ? 

Scilicet Hanc Jìgnat fiorami $ ccelejìibus tstbef , 
Htec Virgo infohti caufa nitoris erat . 

O felix Virgo , o nimiura diletta Tonanti , - 

O Patria , o Regni fpefque decufque mei . 

Quid de Te fummo non fpondes VEtbere magniti 
Quid de Te rnagnum non mibi fpondet amori 

Auguror JEthereas venìunt lata omino flamis, 
Vnde fluunt certam mox habìtura fidem . 

Scilicet hic primo , qui te circumdedit ignis f 
Communi immune m labe fuifìe notat . 

Te notat a primo delettam tempore Spon farri 
Ini* fa fummo Virginitate Deo . 

Ergo te Matris vix claufam ventre ,ferebanf 
In fanttis pofìtam montibus efe Patres i 

Ergo Te toties promi fiora f ponte Puellam 
E noflra aternus gente vocavit Araor ! 

Expettata veni , nojìra lux inclita genti*, 
Atque tua fateor pars meli or Solyma • 

Te variis fupplex ti tuli s venerabitur Orbi* , 
Auxiliuraque petet notte diuque tuum . 

Te gì legent merci s Dominam Mercator , ovili t 
Pafìor , navigli Nauta, Colonus agri . 


Cuticola rutilata Coeli Te lumen adoreni, 
Temetuet tenebri sflix truculenta fui:', 
Felix forte tua , cun&is Tu dignior una , 

Cui nequit antiqui culpa nocere Patrie . 

Te folam f celere immunem fecrevit ab Omni 
Fiumani generis poderi tape Deus . 

Pdamque nefas fuerat Jlygio fervìre Draconi , 
Qua MatrV Omnipotens mox babiturus erat, 
‘JMa&é animis generofa,tuo jam maxima inOrtu , 
Praque aliis Ortus furiar ante tuos . 

Ltetor ego,tantoque juvet dare tbura triumpbo , 
Dum lambit piantai angui s iniqua tuas. 
Eja age nunc cafiis rutilent aitarla tadìs , 

Et facer ajftduo fumet odore focus . 

JEre fonet turris, nodra plaudatque Puella , 
Et referant feflos faxa propinqua fonos. 
Aqiego dumgaudens fileni tur ma inclita Fatata 
Spargat odoratis carmina mifia rofis . 
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i. 

D I te. Gran Donna,aI Mondo unica e fola. 
Io pur con umil canto 
Spiegar vorrei l’eccelfe glorie, e ’l vanto. 
Onde Madre di Dio , Spofa , e Figliuola 
Eletta in fen de l’increata Mente 
Folli , de’ tempi a fcorno ; 

In quello chiaro e memorando giorno , 

In cui vertendo il puro, e bianco velo. 

Al mifer 5 Uom del Cielo 

Le foglie aprirti , e con valor poflente 

Schiacciarti il capo a l’Infernal ferpente . 
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II. 

Ma per ciò far Io ’ngegno è tardoi è l’arte 
Non giugne a un tal lavoro , 

E già fui cominciar mi difcoloro : 

Vergin, dunque mi aita, e le mie fparte 
Forze rinfranchi si fiamma Divina , 

Che il dir fia di te degno , 

E accolto venga ne l’ eterno Regno , 

U’ fiedi coronata de le belle 
Auree lucenti Stelle , 

E dove l’Univerfo a Te s’inchina 
Come sovrana, ecceifa , aita Regina . 

HI. 

Io ben rammento il pianto d’Èva, e ’i trillo 
Duolo comune in rifo 
Dolce per Te mutarli: Io ben ravvifo 
Di Piuto il danno, e’1 nollro grade acquìilo 
Aver fonte da Te : Odo beh’ io 
I foavi concenti 

Del tuo Diletto, e gli amorofi accenti ; 
Ond’ or bella qual Luna , or qual’Aurora 
Ti chiama , e or Sol che ’ndora 
L’orbe , che in tenebrofo, e cieco obblio 
Vifle, pe’J prilco error, lontan da Dio. 


Nè 
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IV. 


Nè par contento il fuo difire , e pago 
Ancor non fi dimoftra 
In celebrar l’almo Trionfo , ( o nortra 
Somma fperanzajs’anche , e vie più vago 
Non ti dipinga , e con bel dir figuri 
Te , quafi forte in campo 
Eletta fchiera , che dell’Armi al lampo 
Spaventa l’ode , indi io vince, e ’l preme 
Col piè , fotto cui freme 
Di accefo fdegno, e cruda rabbia, induri 
Ceppi menando i giorni lunghi e ofcuri • 

V. 

A così chiara, a sì didima imprefa 
Già da’ fecoli eterni 
Forti Tu deftinata ; e ne* fuperni 
, Alti configli , a la grand’ opra Intefa , 

Fu la santa gentil Alma formata s 
Ella quindi fublime 
Infra tutt* altre , de le virtù prime 
Ricca , ed adorna , e d ogni Grazia piena. 
Onde il Ciel rarterena , 

Tanto piacque al Factor, che Immaculata 
Volle , forgefle, e fenza fin Beata , 


Con- 
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Condegno dottò*, Aguale a’ metti fuoi # 


Pregio dovuto a.ieij 
Poiché fe traflT&njom da’ cupi omei , 
Le convenia non piangere con Noi , 
Germi infelici de l’incauto Adamo , 
lidi lui troppo grave *■ 

Fallo , immenfo, infinito ; e la foave 
Anzi lieta fpirar aura primiera , 
Sgombra di quella nera 
Impura nebbia, onde a la luce ufciamo. 
Privi di lui, da cui principio abbiamo . 


VII. 

' i* * » 

Madre pietofa intanto r a Noi rivolta 
I noftri preghi afcolta , 

Efuli fiam dal Regno , in quella Valle 
Di lutto e orto r, Tu n apri il dritto calle . 



JA- 


Oigitized tjy Googk 


fffl f 33 ) Hfc 

JANUARII 
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ALCAICUM. 

ejl canendum ; #/m* lìtuo decet 
T ramare Carmen ; Piaudite , piaudite 
Sacrum melos plettro fonante s 
Progenies Superum beata : 

Permifla lato terrìgenum fono 
/Evo creatam diche Virginem j 
Alvoque conceptam Senili 
Totus ovans veneretur Orèis . 

Vel Pbcebus alto gurgite ferviàas 
Rota s fubegìt ; vel caput aureum ■ 

Erexìt undìs ; Nomen <zque * 

Virginis atbereura tonabit • 

t • " « 

Jiuic , quam f aventi Maxi mus oraine • 
Concejftt Orbi Juppiicr , f# /Ve 
JV/7 unquara par ; Secundam 
Nulla dabunt fine labe feda . 
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Et afta % fi jam fplendidius mi cent » 
Decore vincit ; vincit & aìpìum 
Candore bruma s ; ut cuprefius 
Alt a fole t fu per are rayrtos * 

gitati ut inter fulgtdior faces 
Vnus renidet ; non fecus inclita 
Divafque , terrenafque late 
Virgo fuper rnicat una turbar . 

O quam benigni provi da Numinis 
Meni alta nojìrii cafibus eligit 
Divam Potentem . O labanth 
Pulce Decus , Columenque Mundi 

Ertegrande mteflis fubftdium Viris 
Excelfa Virgo rebus in arduis 
Prabes ; Olimpo T u benigna 
Aure preces bibit Exulantum : 

Mundi procellas inter , & intima 
AEjlust furenti quos movet impetu 
Senfus reluclans , ne ferenì 
Efie queant animi re cefi us • 

• • 

Tuffetti amnes , Tu pelagì gravem 
Compefcis ir am; Ter Duce fauflitas 
Percurrit agros ; Ipfa tellus , 

Jpfa tuas tirnet aura leges . 
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P ev Te fubaclas oìdi miri impia s 
Orci pbalanget ; dira minantium 
Penena Serperti ttm , & trifaucis 
Tu Stygii reprimi ifurores . 

Per Te reclufas j&tbereat Demos 
Pi dere terra ; fra&aqae vìnculo 
Morti s fuperba ; paxquefurfum 
Jafiitia fociata crevit . 

Pix carpit astrai ; Ceu Rofa fioreo 
Cum vernai bortò nefeia criminum 
Vbi advolantttm fai benignai 
Sentìt apttm fine frónde frauderà 

Mac una Matris non aliter fina 
Primos fenili fenfit an he litui ; ; 
Vbi infolentis prejfn Orci 
Tartarea s fine labe labes . 

At Mufa quorfum tu r aperte novo 
jEJlro canendi ? Define pervicax 
P ortenta concepta Duella 
Rara modis tenuare parvi s . 
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S E men folle incolto , e vile 
II mio Itile , 

Non già pari al gran (abbietto j 
Ben farei , ch’or di mia Cetra 
Fin full’ etra 

Ne giugHefle il Tuono eletto % 


Canterei quel primo litanie , 
Donde tante 

Grazie, e doni a larga mano 
Piovve il Cielo a Noi mortali ; 
Che da’ mali 

Traflfe tutto il germe umano » 


Canterei quel di fe reno. 

Che nel feno 

Di fua Madre il puro ammanto 
Sì veftl bella , e giuliva 
D’alma Diva , 

Ricca il crin di Stelle , e ’j manto . 

Can- 
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Canterei l'eccelfo e chiaro , 
Nuovo c raro 
Suo trionfo memorando ; 
Quando inerme vinfe aitera 
La rea fchiera , 

Ch* ancor freme fofpirando . 


Avventofli il rio ferpente 
Col fuo dente , 

Come a Figlia ancor d’Adamo ; 
Ed a farne il grand' acquilto 
L’empio, e trillo 
Stefe pur la rete , c l’hamo t 


Ma Colei col fuo bel piede 
Tolto il fiede , 

E ne abbatte il fiero orgoglio 5 
Poiché innanzi a’ tempi eletta 
Benedetta 

Di Dio Madre (lava in foglio . 


Stava in foglio maeftofa 
Vaga Spofa 

Del Divino Eterno Amore ; 
Stava in foglio illullre e fola 9 
Qual Figliuola 

Dei Gran Padre f e fuo Signore 

C j 
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Stava tutta in Dio raccolta , • • ; 

E ’n Lui volta , > 

E d’amor ne* lacci avvinta f . ... . . 

Allorché col primo Padre.^ iji jT vji noi .. 
Nollra Madre - i * • 

Fu dal Serpe e prefa , € vinta , . u ’ , 


Non dovea d’un tanto egregio . ! 
Privilegio . ; <- 

Reftar priva la grand’ Alma ; . 

E campar da la tempefta 
Dovea Quella , 

Che recava i| Mondo in calma • . 


Del più faurto amico giorno ^ 1 

Vago e adorno 
E’ Collei la bianca Aurora * 
Mattutina Stella ardente, . 

Che fplendente 

Co’ Tuoi raggi il Mondo indora r 


Ella è pur la bella Luna < v 

Che in se aduna ; 

Tutt* i rai del Divin Sole t 
Non rea macchia,.© nebbia impura 
Tinge ,e ofcura 

Sue bellezze elette , e fole « . . .. , 

*•■1; . Fra 
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Fra le rofe porporine. 

Senza fpine 

Quella fola il capo eltolle . 
Non fei Tu l’eburnea Torre , 
Che deporre 

Fedi l’arme al inoltro folle ? 


Tuo bel giglio intatto e puro 
Piede impuro 
Non ardì calcar giammai i 
Al furor de’ venti baldo 
Stiede faldo , 

£ fiori del Sole ai rat « 


Tua pietade a* priéghi coltri 
Deh ! lì moftri , 

Che in Te l’alma fpera e fida ; 
Tergi il cuor del limo indegno 
E a bel fegno 

L opre fcprgi . e i palli or guida 


Tieni fempre a Noi lontana 
L’ira infaria ■* 

Di nemica, ed afpra guerra i 
Pace fenta ogni Contrada : 
D’uva , e biada 
Sia feconda ognor la Terra* 
C 4 
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Fin là dove il Sol fi (panda 
CARLO il Grande 
Noftro Re ftenda suo ’mpero : 
Mieta ognor palme e vittorie , 
H di glorie 

Vada Tempre onulto , e altero i 


Talché il Tuono chiaro n'oda , 

£ ne goda 

L’aureo Gange e 'I ricco Tago 
E S 1 Gran PADRE , e fua felice 
GENITRICE 

N’abbia appieno il defir pago • 


Muovi amica i 1 guardi tuoi 
Sopra Noi , 

Che ti ordiam di lauri un ferto 
£ in ogni anno virtù nuova 
In Noi piova , 

Per laudare il tuo gran merto * 
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A Te del Gel Regina , e al tuo Candore 
Oltr* ogni naturai corto fèreno. 

Che degno fu d’ accor quel Lume in feno , 
Che traile Noi di tenebra , ed errore ; 

In queflo , eh* illuftrò col fuo fplendore 
Lo ftuol fra i’ ombre di fperanze pieno 
Inclito di , mai nori lodato appieno , 

Le rime offriam , com* è già offerto il cuorei 

Tu , che d’ogni piu chiaro Aftro rifplendr 
Di Stelle ornata il crin , di Sole il manto ; 
E vefti il Mondo di piti lieto afpetto ; 

Tu la mente rifehiara , e tu raccendi ; 
Perchè a Te qual fi dee n’afcenda il canto 
intatto, e puro , e fopr'ogni altro eletto . . 





DI 


• Digitized by Googl 


«SÙ 43 ) <Hh 
D I 

A N D . R E A 

• ' .• ,± _/ ,4 ■ f 

CASTAGNOLA. 




I Matto, e puro, e fopr * og»/ altro 

Fu ’i vago Ammanto,onde fregiò fua bella 
Anima Tanta la regai Donzella 
In quello giorno al Mondo , e al Ciel dilet- 
to. 

L’ origin tralTe dal rio feme infetto 
De la primiera flirpe a Dio rubella ; 

Pur non foggiacquga la fatai procella , 

A cui per falda legge è ogni uom foggetto: 


Ma, qual già pria, che ’1 Divin Fabbro Eterno 
£’ ampia del Mondo idea fpiegafTe fuore , 
Stava in fuo folio maeftofa e chiara € 

Tal, vincitrice del nimico Inferno , 

Quella fen venne a noi unica , e rara 
Vergiti fublime Ammortai valore . 

C 6 5 D t ' 
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PERRELLIi 

V Ergin fubìlme <T immortai valore ] (pio 
Pregio deiruman germe , eccello efem» 
D’ogni virtude , e del primiero errore 
Dai Ciel trafcelta a riparar io fcempio • 

Vergine, il cui celeflc almo candore 

Del Sommo Iddio ti refe albergo e tempio , 
Onde fremè d’acerbo e fier dolore 
Dell’atra ftige il Moftro orrendo ed empio • 

■Vergine Madre , d’ogni grazia obbietto , 

Per Te riiurfe noftra fpeme e vita. 

Per Te , la più fra tante al Ciel diletta: 

Se tal già folli alia grand’opra eletta , 

Umii t’adoro , o dolce noftra aita , 

Sciolta dal primo a Noi fatai difetto . 
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S Cìoìta dal primo a Noi fatai difetto 

Altra non v’è : nè si bei pregio ancora 
O l’ampio Cielo , o’I baffo Mondo onora 
In qual fia grande , e gloriofo oggetto . 

i < 

Quello , che non ha pari Onor perfettp , 
Soltanto c in Lei , che come bianca Aurora 
Calcò la Luna , ed indi apparve fuora 
Del Sole immenfo a vagheggiar l’afpetto . 

Uno è il gran Dio, e alla Tua Amica intorno 
Unica a par del fuo Divin fplendore 
Candida luce sfolgorar dovea . 

E tal diffinta in cosi fauffo giorno % 

Tra mille fu l’eccelfa Donna Ebbrea , 

Inclita Spofa dell'Eterno Amore , 
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r Nclita Spofa dell'Eterno Amore ", 

Ch’or lìedi in folio , u’ maertofa fpleridi 
Cinta di Stelle , e *n vaga foggia accendi 
Il vallo Empirò col tuo bel fulgore : 

/ 

Nel terfo volto del Divin Signore , (di. 

In cui ti specchi, e’1 tutto appien compren- 
Vedi a qual gloria fovr’ ogni altra alcaldi 
Per quel tuo Primo Iuminofo Albore . ' 

E vedi , che non mai più bel lavoro 
In Terra ufc) dall’ infinita mano , 

Come il tuo feno al gran millero eletto . 

Quindi Tu fola del poter fovrano 

In parte entrarti , e fei nell’ alto choro 
Del Padre , e del Fìgliuol gtoja, e diletto . 
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PORZIO. 

D i?/ Padre, e dei Figli uolgioja, e diletto , 
Vergine bella , intorno a cui nTplende 
11 Santo Ardor , che fovr’ogn’altro accende 
A lui più caro il tuo fublime affetto ; 

Ecco al tuo vago , e maeflofo afpetto 
L’Eterno Sol tutt’i fuoi raiiliftende $ 

Nè denfa nebbia di rea colpa offende 
11 Candor puro , onde ai ricolmo il petto . 

Or fe dall’ombre dell’antico errore 
Scevra rifulgi di piti delle ornata , 

E’1 Ciel di tue bellezze orni , e rifchiari ; 

DeW rendi, eccelfa Diva, alma e beata , 

I penfier notòri luminofi e chiari , 

Oggi , c Fogni alma è intefa a farti onore . 



DI 



p 


48 ) «a 

D I 

V IN CENZOi 

v 1 s c i n r. 

O Cgì , ch'ogni alma è intefa a farti •nove , 
Lieta editando il gloriofo Mante , 
Onde refe miglior fuo reo fembiante 
Il Mondo ingombro di tartareo orrore . 

II Ciel ben anco al fuo Divin Fattore 

Dà gloria, e laude , e in chiare voci, e fante 
Fefteggia , e onora lucido e Sellante ; 
Dell’alta Diva il fovruman Candore : 

E di lui fplende qualunque alta sfera >■ 

Fulgida intorno al fuo fublime afpetto 
Lafsù,d’ond’Ella a quella terra impera* 

Con Angeliche note al gran fubbietto 
S’umile applaude ogni Celelle fchiera ; 

* JVoi pur fagriam lojiikyt’l nojìro affetto. 
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SPIRITO. 

N Oi pur fagriam Io ftile , e'irtoflro affetto 
All’alma Donna, or che Tue glorie prime 
Chi loda in profe, e chi l’efalta in rime 
In sì gran giorno alla bell’opra eletto . 

E dell’Inferno ad onta, ed a difpetto 
Del rio mofiro fuperbo, al bel fubitme 
Pregio d’intatto amor, ch’in Lei s’imprime; 
Diam tributo d’onore, e di rifpetto : 

Nella mente di Dio , che tutto vede „ 
Scelta ab eterno in modo fovrumano , 

Non fu Collei del comun fallo erede: 

Ella non già com’altra al baffo piano , 

Ma ne’monti fondò l’invitto piede . 

Chi punger puote al pregio almo , # fovrano ? 

^ « 
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C I Hi gtttgrter p trote al pregio almo, e fornaio 
4 De ta gran Donna gloriofa , e pura s 
Che di fpeme , e vigor l’egra natura 
Empie , e di Lume nuovo , e iovrumano ; 

Poiché ’n vederla , oltre de l’ufo umano , 

Su l’apparir , fuor di fua lunga ofcura 
Notte.fgombrarne ogn’atra nebbia impura, 
E fuggirne il rio Moftro anche lontano : 

Ebbra di gioja : O fofpirata , dlfle , 

Alba del Di vin Sol foriera , e Madre ; 

Per cui fìa tanta guerra in tutto fpenta : 

Fin qui Tuo giudo fdegno il Ciel prefcriflfè; 
Ecco già fparfe l’ombre antiche , ed adre J 
Onde l’affida tVom , Stige paventa* 
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O Nde s'affida TVom , Stige paventa , » 

Sì che l’un morte, vita l’altro afpetta ? 
Da Te , dal tuo venir 5 Vergine, eletta 
A ravvivarci l’allegrezza fpenta • 

Poiché Tu fola al gran (bccorfo intenta 
Sul primo albor giugnefti a far vendetta 
Del rio moftro,che in lacci avvinta e diretta 
Tenea l’umana ftirpe egra , e (contenta . 

Almo trionfo ", eccelfo pregio e raro ! 

Chi mai potrà con sì purgato fòle 
Adeguar di Cortei l’alto valore ? 

Le facri ogni alma i puri affetti , e 'Icore , 
Dono , che fìa per Lei pili eletto , e caro ; 
Se qualunque tributo è fcarfo , e vile. . * - 
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S JB qualunque tributo è fcarfo , e vile , 
Come avrà noftra Mula ali , ed ingegno , 
Per afzar il fuo volo infino al fegno , - 
Ove Tu fiedi al tuo Figliuol fimile ? • 

Deh f poiché forti in tua grandezza umile t . 

Donna , e Reina del Celefte Regno , 

• Purghe labbia , avviva , e rendi degno 
11 mio t che per se fora incolto ftile; \ 

Sì fia, che ’l Perfo, e ’l Moro, e ’l pifi lontano 
Britanno il gran valore ammiri e Tenta ; 
Onde il regno a Satan turbi e contrifti » 

E qual fenz’ombra in quello chioftro umano 
Candida Aurora al primo Albore ufcirti* 
Al bel ttojìro defire il Gel conferita* 
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A L bel nojlro dejire il Gel confentd 

Di celebrar in ftil purgato e adorno • 

JL’Iftante, in cui dal fuo divin foggiorno 
Scefe la Donna al noftro bene intenta-* 

, t 

Sterile Madre in fuo defir contenta 
Ecco è di Lei feconda in sì gran giorno 
Nè furfe nebbia al fuo bel lume intorno , 

Da Dio per grazia innanzi a* tempi fpenta* 

Dritto era ben , fe nel fuo puro feno 
Recar dovea , o raro onor fovrano l • 

Di Giuftizia 1* immenfo eterno Sole » 

Ov*è di gigli , e rofe , e di viole 

Nembo amorofo ? un vago ferto ameno , 

Sì fia , cb' &tefia nojìra incolta mano » 
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S Vfia , ch'intesa, nojlra incolta mano , 

E ’n mille carte ognor pinga e deferiva 
Le belle laudi rieirecceifa Diva , 

Che ’n Terra, e’n Ciclo ha pregio almo e fo- 

(vrano; 

E come fuora del naufragio umano 
Qual Colombetta Tempre pura e fchiva 
Kccò di pace la tranquilla oliva 
Al Mondo , ch’unque in Lei non fida inva- 
* (no. 

Oggi che ’l faufto giorno ornai ferì riede , 

In cùi fu volto il verno in lieto Aprile , 

E *1 inoltro oppreflo dal fu o callo piede ; 

Ella qual Madre pia non prende a vile 
Quello »che Noi l’offriam con pura fede 
Di /agre rime picciol /erto umile . 
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D I Sagre rime pìcchi J 'erto umile , 

Qual Noi poffiam,non di caduco alloro. 
Ecco in tu’ onor s’intefle in bel lavoro 
Con pio , divoto , ed amorofo Itile s 

Diva , che fei la più vaga e gentile 
De le Vergini in tutto il santo coro ; 

E ’n cui di grazie piovve ampio teforo ì 
Nè giammai ti adombrò ria macchia, e vile^ 

- » f i 

Scarto egli è il dono,o Madre.e Figlia, e Spofa 
Di Dio , pur mira il defiofo affetto 
Dei cor , no’l merto, efl fommo tuo valore; 

. . *’ 

Che l’umano poter d’offrir non ofa 

Altro qual fia più preziofo , o eletto 
A Te , del Gel Regina , e al tua Candore . 
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À Te , del Gel Regina , £ a/ «fo Candore 
Intatta, e faro, e fopr ogni altro eletto, 
Vergin fublime d' immortai valore , 

Sciolta dal primo a Noi fatai difetto s 

' * .• 

Inclita Spofa deir Eterno Amore ^ 

Del Padre , e del Figlimi gioja, e diletto'. 
Oggi , cb ’ ogni alma è intefa a farti onore , 
* Noi pur fagriam lo Jìile , e 7 nojlro affetto . 

* f ■ ’ * 

Chi giagner puote al pregio almo , e Jbvrano, 
Onde t'affida PVom , Stige paventa , 

Se qualunque tributo èfearfo e vile ? 

\ 

'Al bel noflro defìre il Ciel confenta ; 

' Sì fia , (F intefa noflra incolta mano 
Vi fagre rime picchi f erto umile . 
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